
 

 

1 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bilancio Sociale 

1996-2017 



 

 

2 

Indice Bilancio Sociale 
 
Prefazione  
Lettera della Presidente Ersilia Raffaelli 
 
Introduzione 

 

Il Pensiero e la Storia : 
 Prima della Casa delle Donne 

 Pensiero e pratica delle politica delle donne 

 Governance e struttura organizzativa 

 

Attività 
Casa delle Donne: 

 I Gruppi della Casa delle Donne  , la biblioteca e le iniziative 

 

Centro Antiviolenza 
 Le Attività del Centro Antiviolenza L’Una per l’Altra 

 Dati sull’accoglienza 

 Corso Operatrici Centro 

 Sportelli sul territorio 

 

 I progetti  

 Donatori  

 Fonti di finanziamento  

 Cesvot  

 Carilu 

 

 

Tavolo di rete  

 

Finanziatori  

 

Stakeholder 

 



 

 

3 

Lettera della Presidente 
 

Cosa è possibile dire a più di 21 anni di distanza dalla nascita della Casa delle  

donne di Viareggio? Ne è valsa la pena? Ne hanno tratto vantaggio le donne di 

Viareggio e del territorio tutto? E gli uomini? Il Bilancio Sociale già di per sé ha 

una sua eloquenza, ma vorrei sottolineare ancora alcuni aspetti preminenti. 

La cittadinanza delle donne: la possibilità di ritrovarsi, stringere relazioni, dar 

conto dei propri desideri, della propria creatività, dei progetti in nuce, in 

realizzazione o già realizzati. 

 

La collocazione dell’edificio che lo rende centrale nella città e perciò 

facilmente individuabile: anche per questo punto di riferimento di molte 

donne. 

La storia della Casa,divenuta ormai una vera e propria banca delle risorse, 

nasce per amore di libertà da parte delle cofondatrice, delle numerose socie 

ognuna nella sua differenza che ogni anno si iscrivono e lavorano al suo 

interno. Nel contesto di scambio accade sempre di più che cresca una 

soggettività autonoma femminile che contagia, che fa bene a tutte.  

 

L’essere diventata, la Casa, sede di numerosi 

laboratori (pittura, letteratura, cucito, yoga, etc) 

espressione della creatività femminile e di vari corsi di 

lingua (spagnolo, russo, inglese) nonché di un corso di 

italiano per donne migranti. 

La presenza di giovani donne motivate e preparate 

professionalmente per rispondere ai bisogni di chi 

subisce violenza maschile soprattutto nelle relazioni 
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di intimità. In una intervista del 2008 auspicavo che la casa fosse attrattiva per 

le giovani e così poi è avvenuto. 

 

E gli uomini? Il nostro posizionamento e la pratica femminista, che ci 

contraddistingue, sono nutrimento anche per i giovani uomini e per tutti 

quelli, nostri preziosi alleati, che comprendono che il femminismo non è un 

complotto per defraudarli, ma un’occasione di libertà per tutti. Soprattutto 

questo accade quando incontriamo gli studenti delle scuole nel nostro lavoro 

di prevenzione alla violenza.  

 

Infine una valutazione prettamente personale. Sono convinta che, nonostante 

le fatiche, gli ostacoli, il tempo impiegato e la solitudine a volte troppo 

grande, abbia e abbia avuto senso darsi da fare per creare un luogo fisico, 

simbolico e politico dove le donne si riconoscono e agiscono a partire da sé, 

nell’amore della relazione, delle differenze, della libertà. 

Sono profondamente grata a tutte le donne che hanno permesso e 

permettono che ciò accada, avendo coscienza che ogni sistemazione  è 

provvisoria, mente è assai lungo il cammino per dar luogo completamente al 

senso libero della differenza sessuale, che ci riguarda tutte e tutti. 

                                                                                             La Presidente  

Dott.ssa Ersilia Raffaelli 
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Introduzione 
 

 

Questo vuole essere il primo Bilancio Sociale di una Associazione che ha al suo 

attivo 21 anni di vita e di attività nel territorio di Viareggio e della Versilia. 

 

Mettere insieme le informazioni necessarie alla redazione di documento che 

tratti di un periodo così ampio è sicuramente un’impresa ardua, ma doverosa 

verso la storia associativa, oltre che strumento utile e necessario per far 

conoscere meglio i valori e la mission della Casa delle Donne. 

 

L’obiettivo che ci siamo prefissate è quello di promuovere le molteplici attività 

dell’Associazione e renderle fruibili non solo alle donne interessate, ma anche 

a tutti i soggetti con cui la Casa delle Donne collabora e che hanno contribuito 

concretamente al suo sviluppo. 

 

La prima parte sarà dedicata al pensiero e ai valori che stanno alla base della 

Casa delle Donne di Viareggio, della sua storia e della sua struttura. 

Passeremo nella seconda parte alla descrizione più dettagliata delle attività ed 

infine nelle due parti conclusive ci soffermeremo su progetti e rapporti col 

territorio con particolare riferimento al Tavolo di Rete, fortemente voluto e 

coordinato dalla Casa delle Donne di Viareggio e operativo dal 2009. 
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Il Pensiero e la Storia 
 

Prima della Casa delle Donne  
 

Alle spalle dell’apertura ufficiale della Casa delle Donne ci sono ben 10 anni di 

incubazione del progetto.  

Praticamente per 10 anni ci siamo incontrate ogni mercoledì sera alla Croce 

Verde di Viareggio come Centro Donna Lilith, perché sentivamo l’esigenza, la 

necessità di riconsiderare il nostro essere donne, per noi stesse, per le cose 

che facevamo.  

Una parte di noi erano insegnanti e proprio in questo nuovo cammino 

dovevamo constatare che, sia nel nostro ambito di lavoro sia nelle realtà 

politico-partitiche e sindacali, in cui eravamo impegnate, una non 

significazione del nostro essere donne. Facevamo politica al neutro e 

facevamo scuola al neutro, pur praticando le metodologie più democratiche 

dal punto di vista pedagogico e didattico come quelle ad esempio proposte 

dal Movimento di Cooperazione Educativa. Questo ci rendeva insoddisfatte 

perché sentivamo che c’era un di più, anche in relazione al fatto che ciascuna 

di noi proveniva da precedenti percorsi o di autocoscienza o comunque di 

contatto con le lotte del movimento femminista di quegli anni. Avevamo 

perciò desiderio di parlarci, di incontrarci, di riflettere insieme sul nostro 

vissuto e sul significato da attribuire alla storia delle donne e alla libertà 

femminile.   

Il momento dell’autocoscienza però era un po’ passato e quindi c’era 

l’esigenza di andare oltre. Abbiamo, perciò, cominciato a leggere, a 

confrontarci sulla base dei testi più importanti del momento che hanno 

veramente contato moltissimo, non soltanto per noi, ma per tutto il 

movimento delle donne in Italia.  



 

 

7 

In particolare essenziali sono stati i testi di Lucy Irigaray, psicanalista e filosofa 

francese, che aveva già chiarito anche a se stessa il valore e la necessità 

dell’elaborazione della differenza sessuale, tant’è che aveva scritto il libro 

“L’etica della differenza sessuale”, considerato dal mondo accademico 

maschile un affronto, così pesante da compromettere la sua carriera 

universitaria.  

 

Per noi sono state le letture che ci hanno 

veramente “guidato”. Se la leggiamo anche ora 

nei suoi scritti recenti, ad esempio “Nel mondo 

siamo sempre in due”, o “Oltre i confini “ la 

leggiamo con grande facilità, ma allora l’etica 

della differenza sessuale comportava davvero 

molte difficoltà.  

Contemporaneamente abbiamo preso contatti e incontrato donne studiose, 

politiche, scienziate, letterate con le quali abbiamo compreso sempre di più 

quanto fosse necessario “liberare” la soggettività femminile e divenirne 

protagoniste in prima persona. Abbiamo così dato luogo a importanti 

convegni  nella città, come quello su  Simone de Beauvoir intitolato “La forza 

delle parole “ o  quello sulla “Inviolabilità del corpo femminile “.   

A questo punto, però, abbiamo sentito che dovevamo essere più visibili, che 

era venuto il momento di pensare più in grande, di assumersi maggiore 

responsabilità.   

 

La modalità del confronto soltanto da un punto di vista culturale era esaurita. 

Così abbiamo iniziato ad elaborare un progetto più ambizioso che riguardasse 

tutte le donne della città. Questo voleva dire mettersi in contatto, prima di 

tutto, con altre associazioni femminili della città; alla Tinaia ad esempio c’era 
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un gruppo di donne chiamato "La Soffitta", che si riuniva con altre finalità e 

altre motivazioni, ma tutte fummo d’accordo nell’iniziare una lotta per avere 

uno spazio pubblico, per dare un valore politico alle cose che andavamo 

facendo. Per tutte era chiara l’esigenza di un luogo di riferimento stabile, che 

permettesse l’incontro, il confronto e la messa in opera di iniziative, ma nello 

stesso tempo costituisse una garanzia di continuità, un’affermazione della 

visibilità cittadina e dell’autonomia delle donne. 

 

Si cominciò da una richiesta ai partiti e all’Amministrazione Comunale, si 

promossero assemblee pubbliche, fino a che, in coincidenza delle elezioni 

amministrative del 1995-96, ponemmo con forza in tutti i luoghi dove si 

dibatteva la necessità di uno spazio per una Casa delle Donne, anche sulla scia 

della presenza ormai consolidata di altre case in Italia, come la Casa delle 

Donne di Bologna, quella di Pisa, Roma e Torino.  

 

Stilammo un protocollo col Comune di Viareggio e con la delibera 1856 del 31-

10-1996 veniva approvata la costituzione della Casa come centro di 

documentazione, ricerca e iniziative delle donne e luogo in cui “sperimentare 

nuove forme di rapporto con le Istituzioni pubbliche ovvero le 

Amministrazioni locali chiamate a sostenere e valorizzare i progetti delle 

donne”. Si dava quindi significazione all’autonomia e libertà delle donne, 

riconoscendo che ciò non voleva dire legarsi o essere collaterali a qualche 

partito o formazione politica.  Pur soddisfatte del risultato, pensavamo e 

pensiamo che l’apertura della Casa non fosse un regalo, ma una ricchezza per 

tutta la città. L’Amministrazione Comunale si impegnava a darci un luogo e un 

finanziamento per le attività e noi prestavamo il nostro lavoro volontario con 

il forte desiderio di questa autonomia e di questa libertà per le donne. 
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Pensiero e Pratica della Casa delle 
Donne 
 

Chi siamo   
 

La Casa delle Donne di Viareggio nasce formalmente il 6 Maggio 1996 in 

quanto si è costituita l’ Associazione Casa delle Donne. Poi il 31 Ottobre 1996 , 

con delibera comunale 1856,  veniva approvata la costituzione della Casa 

come centro di documentazione, ricerca e iniziative delle donne e luogo in cui 

“sperimentare nuove forme di rapporto con le Istituzioni pubbliche ovvero le 

Amministrazioni locali chiamate a sostenere e valorizzare i progetti delle 

donne”. Infine il 20 dicembre 1996 ci fu da 

parte del Sindaco di allora la consegna delle 

chiavi e l’ apertura ufficiale della Casa delle 

Donne  

Il nostro progetto aveva due elementi molto importanti, ricavati dal percorso 

precedente, ma anche dal collegamento che abbiamo sempre avuto col 

movimento politico delle donne in Italia e successivamente anche all’estero.  

In particolare eravamo legate alla Libreria delle donne di Milano, che nel 

panorama politico delle donne aveva assunto il pensiero e la pratica della 

differenza, dove due erano i punti essenziali: il partire da sé e lo stare in 

relazione. 

 

Il partire da sé vuol dire significare la soggettività femminile, darle un 

linguaggio, mostrare e pretendere questa soggettività e questa libertà, vuol 

dire anche cominciare ad usare un linguaggio sessuato. Quelle di noi che 

erano insegnanti avevano lavorato molto ad un percorso di Pedagogia della 
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differenza sessuale, non come settore speciale, ma come la pedagogia stessa 

che, in quanto scienza dell’educazione, si interessava finalmente dei due reali 

soggetti sessuati e non di un soggetto neutro ed astratto; rapportarsi nelle 

classi ad un neutro voleva dire non riconoscere le ragazze e i ragazzi e 

impedire anche a loro di fare quel processo che noi stavamo facendo. 

Abbiamo cominciato questo percorso promuovendo, organizzando e 

frequentando corsi di formazione sulla Pedagogia della differenza rivolti a 

tutto il corpo docente, finanziati dal Provveditorato di Lucca e tenuti da 

pedagoghe e filosofe di Diotima dell’Università di 

Verona: come Annamaria Piussi, Elisabetta Donini, 

Raffaella Lamberti, Vita Cosentino. 

 

In particolare un lavoro molto intenso è stato fatto 

sul linguaggio, a partire dall’elaborazione di Patrizia 

Violi, ordinaria di Semeiotica all’Università di 

Bologna, e di Alma Sabatini e dai loro libri “L’infinito 

singolare. Considerazioni sulla differenza sessuale 

nel linguaggio” e “Sessismo nella lingua italiana”. 

Abbiamo compreso quindi la necessità di nominare 

sempre il femminile per il rapporto che esiste tra 

linguaggio e mondo, tra lingua e società, tra lingua e comportamenti umani. 

 

All’interno della Casa, i due importanti punti di partenza, cioè il partire da sé e 

mettersi in relazione, hanno fatto sì che le donne, che hanno cominciato 

questo cammino, hanno messo insieme il loro essere, lo stare in relazione e 

anche il loro partire da sé e dai loro desideri.  

Questo vale ancora oggi, è come un’apertura ai desideri delle altre e allo stare 

in relazione che tutte possono manifestare, così come la manifestiamo noi. 
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Valori  
 
La pratica della relazione ha portato negli anni la Casa delle donne di 

Viareggio ad avere contatti e scambi proficui con tante realtà femminili. 

 Siamo nel 1999, partecipiamo alla Marcia Perugia-Assisi ed incontriamo 

prima una donna afghana che era venuta al Tavolo per la pace, e subito dopo 

Zoya di R.A.W.A., Associazione rivoluzionaria delle donne afghane impegnate 

per l’affermazione della democrazia e della libertà femminile nel loro paese.. 

Queste due donne ci hanno sconvolte, hanno cambiato la nostra dimensione 

di pensare il mondo e di pensare alle donne nel mondo e il pensare noi come 

donne.  

Nel 2007 abbiamo invitato nella nostra città per partecipare a incontri pubblici 

e assemblee cittadine, prima la giovane e coraggiosa parlamentare afghana 

Malalai Joya e quindi Zoya, che ha ricevuto il Premio Internazionale Viareggio-

Repaci.  

Questi incontri, in particolare quelli avvenuti alla presenza di scolaresche, ci 

hanno convinto sempre di più che il parlare di sé da parte delle donne sia un 

forte atto simbolico e quindi politico, in quanto ogni donna che parla rimette 

al mondo il mondo dal suo personale punto di vista.  

 

Abbiamo fatto viaggi in Pakistan e in Afghanistan, proprio per questa 

relazione forte, che si è creata fra noi e loro, siamo state in collegamento con 

tante altre donne in Italia e in particolare con le Donne in Nero di Milano, che 

avevano già intessuto rapporti con le donne afghane; oggi è attivo il CISDA, un 

gruppo di donne a livello nazionale che tiene contatti con le donne afghane, 

anche noi ne facciamo parte, perché in questi anni siamo state in contatto con 

varie realtà. 
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Nel 2000 siamo entrate a far parte della rete di Porto Franco, un progetto 

regionale che si chiamava “Terra dei popoli e delle culture”, siamo state 

riconosciute come Centro Interculturale sulla differenza di genere. 

Nel 2001 in Toscana abbiamo partecipato a un corso di formazione itinerante 

insieme a tante donne italiane, messicane, brasiliane e  anche di altri paesi 

latino-americani.  

Un arricchimento notevole è stato anche la nascita del Centro Antiviolenza 

all’interno della Casa. Questo progetto è molto importante e significativo e 

verrà trattato nello specifico. 
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La Casa delle Donne 
 

 

I Gruppi della Casa delle Donne  , la biblioteca e le iniziative 
 

I primi gruppi che si sono formati nella Casa sono stati il gruppo Donne e 

politica, il gruppo Arte e Artigianato, il gruppo Letteratura, il gruppo Ben- 

essere. 

Nel gruppo Donne e Ben-essere ci siamo interessate di tantissime cose e ci 

siamo collegate alle esperienze più significative a livello nazionale, come ad 

esempio M.E.T.I.S., che è un gruppo di medicina e memoria di Milano, che 

vede al suo interno psicologhe e senologhe, ma anche donne di altre 

professioni, che intendono lavorare dal punto di vista della soggettività 

femminile all’integrazione delle risorse della medicina con le esperienze e i 

saperi femminili allo scopo di avviare processi di trasformazione salutare per 

la vita e la cultura delle donne e degli uomini. In questo ambito abbiamo 

incontrato più volte la Dottoressa Gemma Martino, organizzando incontri 

anche con i medici oncologi della nostra ASL. Questa donna, famosissima 

oncologa a livello mondiale, che ha scritto tanto su questo argomento, dice 

che nella sua visione della “oggettività” della scienza è tutto cambiato da 

quando ha dato significazione al suo essere donna scienziata e a lavorare con 

le donne. 

Il Gruppo Letteratura ha cominciato a lavorare sulla scrittura intesa come 

ricerca costante di sé, interessandosi di autrici italiane e straniere 

dall’Ottocento ai nostri giorni: prima i libri erano scelti, letti, discussi 

all’interno del gruppo; dopo si svolgevano incontri, chiamati “Una stanza tutta 

per sé”, ai quali hanno partecipato tante scrittrici e studiose: Grazia Livi, 

Marisa Bulgheroni, Carla Sanguineti, Adriana Lorenzi, Marirì Martinengo oltre 
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a numerose scrittrici locali. Il gruppo ha anche stimolato la creazione 

all’interno della Casa di una Biblioteca specializzata, aperta al prestito 

gratuito, dotata di libri di narrativa, poesia, saggistica  e di riviste specializzate 

(es. Lapis, Noi Donne, Leggere Donna, Il Paese delle Donne, DWF, Via Dogana, 

etc). nel corso degli anni il Gruppo ha affrontato la letture di numerose autrici, 

organizzando altrettanti iniziative; ad esempio nel 2008 “Le donne e l’amore”, 

lettura di testi di poete del Novecento (Szymborska, Achmatova, Romano, 

Merini, Cavalli, etc); il 25 giugno 2009, per l’arrivo della Staffetta “Dire no alla 

violenza sulle donne”, lettura di poesie di Alda Merini all’inaugurazione della 

Mostra  “Tra immagini e poesia” di Fiorella Vignale Pelù; il 10 Luglio 2009, 

presentazione di “Figlie con e senza madri” con 

l’autrice Anna Vezzoni; l’ 11 Settembre 2009, 

incontro con la Consulta Regionale della Val d’Aosta 

e presentazione della antologia 2008 “Una stanza 

tutta per me”; il 25 Novembre 2009 lettura di brani 

da “I monologhi della vagina” di Eve Ensler e 

presentazione del libro di Claudia Priano “Smettila 

di camminarmi addosso”; il 9 Aprile 2010 

Presentazione dell’opera poetica e lettura di poesie 

di Alda Merini; nel 2011 in varie sedi “Colette: la 

scrittura come passione dell’essere donna” . 

Performance attraverso parole – immagini – musica; 27 gennaio 2014 in 

occasione del Giorno della memoria presentazione di “Se questa è una 

donna” letture di testi vari da “Come una rana d’inverno” di Daniela Padoan, 

dalle lettere di Etty Hillesum, da “La Storia” di Elsa Morante, etc. 

Il Gruppo Arte e Artigianato (decoupage, pittura, vetro, ceramica, sartoria, 

rilegatoria, giardinaggio) è nato fin da subito grazie soprattutto alla passione 

di alcune “maestre”. 
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 Queste attività più manuali e creative sono state e sono molto importanti, 

anche come punto di aggregazione e per uscire da una condizione di 

solitudine. Si è creato inoltre un legame tra le donne che si rivolgono al Cav e i 

gruppi suddetti.  

 

Alcune volte nella riscoperta da parte delle donne che hanno subito violenza, 

tanto che a volte divengono maestre rispetto ad una loro competenza 

riscoperta. 

Fra l’altro come Casa tutta e in particolare come gruppo Donne Arte e 

artigianato ci siamo messe in contatto con un’altra realtà di donne di San 

Marcello Pistoiese, un gruppo nato all’interno della Salute Mentale, che poi si 

era staccato e divenuto autonomo. Abbiamo tenuto presso di loro come 

docenti un corso di formazione intitolato “Sulla via dell’Arte. Libere di 

esprimersi insieme” e anche abbiamo intessuto rapporti di scambio e di 

collaborazione. 

 

Il gruppo Donne e politica ha cominciato a lavorare cercando di significare 

quella che è la politica delle donne. La politica delle donne, come la 

pedagogia, è la politica tout court. Si dice “delle donne” in quanto sono le 

donne che la rivendicano, ma è la politica per tutti e tutte. E’ stato necessario 

un processo di separatezza perché i soggetti che elaborano a partire da sé 

questioni oscurate nella storia ufficiale, che devono essere portate a un 

dibattito collettivo, hanno bisogno di dirselo, hanno bisogno di elaborarle a 

partire dalla loro esperienza e anche dalla lettura e dal confronto che fanno 

con gli altri e le altre. 

E quindi un nuovo approccio alla politica voleva dire e vuol dire che intanto la 

politica non si fa soltanto nelle istituzioni. Sono passati 20 anni, ma questo 

non è cambiato.  
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C’è l’idea diffusa che la politica si faccia solo se si è in Consiglio Comunale, nel 

Parlamento, nei governi vari, nelle istituzioni; questo è veramente un 

concetto limitativo della politica in quanto tale perché l’esercizio della politica 

è molto più diffuso. Naturalmente non siamo apolitiche, anzi noi esprimiamo 

la politica delle donne, siamo però apartitiche in un certo senso. Dal momento 

che abbiamo pensato questo progetto, l’abbiamo pensato per tutte le donne 

della città e quindi noi non chiediamo la tessera politica a chi entra qui dentro. 

 

Varie considerazioni, la riflessione che il gruppo ha fatto, hanno portato a 

collegarsi e a capire cosa si muoveva nel mondo, così abbiamo incontrato il 

movimento delle Donne in Nero, le donne di R.A.W.A. e la loro esperienza. 

Nel periodo successivo abbiamo poi ripreso gli incontri del gruppo della 

politica configurato in Gruppo della politica della differenza. 

Uno spazio e un luogo dove di leggono e studiano saggi di autrici che si 

ispirano ai valori e alle pratiche affermate dal movimento del nuovo  

femminismo anni settanta, con particolare attenzione all’opera di Carla Lonzi e del 

suo gruppo che non rivendica la parità, ma la differenza delle donne, coltivata con la 

pratica di relazione e con l’attenzione alla letteratura e alla filosofia. 
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Il Centro Antiviolenza L’Una per l’Altra 
 

L’ evento di maggior rilevanza è stata la nascita del Centro Antiviolenza 

all’interno della Casa. Questo progetto è indispensabile perché risponde 

al grande problema attuale della violenza maschile sulle donne. 

Da allora il Centro Antiviolenza, che abbiamo voluto chiamare L’Una per 

l’Altra, si occupa delle problematiche relative a violenza fisica, psicologica, 

sessuale, economica nei confronti delle donne. Il Centro fa parte 

dell’Associazione Nazionale dei Centri Antiviolenza “Di.Re” e del 

Coordinamento della Toscana denominato “Tosca”. Pertanto, a garanzia 

del suo lavoro, condivide la metodologia di accoglienza, secondo l’ottica 

di genere, definita nella Carta dei Centri nazionali ed europei e nelle linee 

guida europee di WAVE (women against violence Europe).  

La donna in disagio viene considerata al centro del percorso di fuoriuscita 

dalla violenza, rispettando quindi i suoi tempi e le sue decisioni a 

riguardo. 

Tutto questo richiede un grande lavoro e dei tempi adeguati da parte 

delle donne che vi sono impegnate. 

Quotidiani sono i colloqui di accoglienza e i percorsi di fuoriuscita dalla 

violenza con le donne che ci contattano di persona o attraverso richieste 

telefoniche, continui sono i Corsi di formazione, gli incontri con gli altri 

Centri Antiviolenza a livello regionale e nazionale, gli incontri di equipe, la 

supervisione, il coordinamento del Tavolo di Rete, gli incontri nelle scuole 

della Versilia, la preparazione di tutti gli eventi di sensibilizzazione. 

 

Perché lo abbiamo creato? Tra le varie attività iniziate dopo l’apertura 
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della Casa c’era il servizio di consulenza legale. 

Dobbiamo dire che già nel Centro Donna Lilith, precedente al progetto 

Casa delle Donne, c’erano alcune che volevano lavorare nel sociale, ma 

nel gruppo prevaleva la dimensione politica e culturale, che aveva messo 

un po’ in disparte l’interesse per gli aspetti sociali; poi è venuto da sé, è 

stata come una cosa inevitabile. 

Le donne che si rivolgevano al Servizio Legale manifestavano dei disagi 

profondi dovuti alle separazioni in cui spesso si nascondevano vari tipi di 

violenze. Allora ci siamo domandate che cosa si potesse fare. Abbiamo 

cominciato ad informarci sui Centri antiviolenza a livello nazionale. Ci 

siamo rivolte a quello più vicino, Artemisia di Firenze e abbiamo 

cominciato il percorso di formazione con loro e successivamente con la 

Casa delle Donne Maltrattate di Milano. Entrambe sono state esperienze 

significative soprattutto per quanto riguarda l’acquisizione della 

metodologia relativa alla violenza maschile contro le donne. A questo 

punto abbiamo organizzato un convegno, come del resto avevamo fatto 

per l’inaugurazione della Casa, per dimostrare che quello che si faceva in 

questo territorio non era un’invenzione strana e assurda di alcune donne, 

ma che era radicato in una realtà ben più vasta. 

Nel 2001 al Centro “L’Una per l’Altra” sono 

iniziate due attività: il Telefono Ascolto e i 

percorsi di fuoriuscita dalla violenza. Siamo 

partite in questo modo perché eravamo 

addestrate con training e elaborazione teorica 

su entrambi gli aspetti e con la Casa delle 

Donne Maltrattate di Milano avevamo lavorato 

molto sulla metodologia dell’accoglienza 

telefonica e sull’ascolto. 
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 Abbiamo iniziato con entusiasmo l’accoglienza telefonica, ma per circa 

due mesi nessuna donna ha chiamato, facendoci dubitare della bontà del 

progetto. Eravamo però confortate dalle donne che avevano fatto questa 

esperienza prima di noi e infatti poi le telefonate sono arrivate e sono 

iniziati anche i percorsi di fuoriuscita. 

Il Centro Antiviolenza adotta una metodologia particolare, originale che 

non potrebbe esserci se non ci fosse alle spalle il movimento politico delle 

donne. Intanto la donna, 

in momentaneo disagio, 

viene accolta da due 

operatrici e quindi si 

mostra una relazione. 

Non è il tradizionale 

setting terapeutico una 

ad una. Inoltre è la 

donna stessa al centro 

di ogni scelta e di ogni 

decisione. 

Per noi è molto importante anche la rete con i Servizi Sociali, con i quali 

abbiamo iniziato un cammino segnato da differenze pur nel rispetto 

reciproco dei compiti. 

Molte sono le donne che chiedono il nostro aiuto. 

Dall’apertura, ad oggi abbiamo incontrato circa 1700 donne. 

Nei giorni di apertura  abbiamo sempre una grande affluenza e ci siamo 

accorte che si è verificato un vero e proprio picco di nuovi accessi, come è 

visibile dai grafici successivi. 
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Come abbiamo già accennato, le Operatrici lavorando su diversi fronti: 

 

1. Accoglienza delle donne che si rivolgono di persona o 

telefonicamente al Centro 

2. Formazione delle numerose volontarie che contribuiscono in 

modo fondamentale a portare avanti il lavoro del centro e degli 

Operatori di Rete 

3. Prevenzione attraverso progetti nelle scuole del territorio della 

Versilia. 

4. Rapporti Istituzionali, attraverso l’istituzione di un Tavolo di Rete 

dal 2009 , la redazione di alcuni protocolli di intesa, lavoro di rete 

con i centri antiviolenza della regione Toscana (Tosca) e con il 

Coordinamento Nazionale (D.i.Re) 

 

1. Accoglienza 

I servizi gratuiti che il Centro offre alle donne sono: 

-centralino telefonico attivo 24h; 

-colloqui con operatrici formate 

-servizio di consulenza psicologia; 

-servizio di consulenza legale; 

-servizio di consulenza pedagogica e 

psicopedagogica; 

-lavoro di rete con tutti i soggetti 

coinvolti nella gestione dei casi. 
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Dal giorno della sua apertura il Centro ha accolto un numero sempre 

maggiore di donne : circa 20 nel 2001 che sono arrivate a 157* ( numero 

relativo al 1 novembre da aggiornare ndr) 

 

 

 

 

 

L'intento del Centro è quello di proseguire l'importante lavoro che sta 

svolgendo sul territorio, cercando di consolidare le attività che già svolge, 

ampliando l’orario di apertura e riuscendo ad avere una propria Casa Rifugio 

per donne vittime di violenza. 
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2. Formazione   

 

Questo aspetto è sempre stato per noi importante vista la particolare 

metodologia basata sull’accoglienza che i Centri antiviolenza adottano al loro 

interno. Dopo la formazione iniziale delle prime operatrici si sono succeduti 

all’interno della Casa numerosi corsi di formazione, aperti inizialmente e tutte 

le donne che ne facevano domanda e solo dopo, anche a causa dell’alto 

numero di richieste, a coloro che attraverso un colloquio iniziale mostravano 

un reale interesse accompagnato dalla disponibilità di tempo da dedicare alle 

numerose attività del centro . 

 

3. Prevenzione   

 

promuove la sensibilizzazione al tema attraverso incontri nelle scuole e 

dibattiti aperti alla cittadinanza e ampliando le proprie attività  per andar 

incontro alle nuove esigenze delle donne del nostro territorio. 

Il Centro Antiviolenza L'Una per L'Altra ha lo scopo di prevenire e contrastare 

la violenza di genere. Tale scopo è perseguito da una parte attraverso i servizi 

rivolti ad accompagnare le donne nel loro percorso di fuoriuscita dalla 

violenza e dall'altro attraverso un costante lavoro di sensibilizzazione sul 

territorio, di cui fanno parte le iniziative rivolte alle ragazze e ai ragazzi 

all'interno delle scuole. 
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4. Rapporti istituzionali   

 

        Protocolli d’intesa  

 

La Casa delle Donne – Centro Antiviolenza L’Una per l’altra, riconoscendo 

l’importanza e la necessità del lavoro di Rete e in Rete, ha fortemente voluto 

e promosso alcuni protocolli di intesa: Nel 2004 protocollo con il Pronto 

Soccorso dell’ASL 12 della Versilia . 

Dal 2008 il centro ha promosso la costituzione del Tavolo di Rete Versiliese 

“Insieme contro la violenza” che anche ,attualmente, coordina. 

Nel maggio 2009 è stato, a tal proposito, stipulato un protocollo d’Intesa 

,con delibera n.301, tra Centro Antiviolenza “L’Una per l’Altra”, Polizia di 

Stato, Carabinieri, Polizia Municipale, Assessorato alle Politiche Sociali del 

Comune di Viareggio, Consultorio Adolescenti dell’ASL12, Pronto Soccorso 

ASL12, Medici di Medicina Generale ASL12, Croce Verde di Viareggio, 

Amnesty International, C.E.I.S., GUV ( Gruppo Uomini di Viareggio, referenti 

dell’Associazione Maschile Plurale ) ,per monitorare ,prevenire, contrastare il 

fenomeno sul territorio. 

Il Protocollo d’Intesa si è poi esteso dal giugno 2013 a tutti i Comuni della 

Versilia (Camaiore, Forte dei Marmi, Massarosa, Pietrasanta, Seravezza, 

Stazzema), al SerT dell’ASL12-Viareggio, all’Associazione “Da donna a donna”, 

all’Associazione “Donne per le donne” e al Soroptimist International Club 

Viareggio Versilia. 

 

Nel 2009 viene stipulato ,con rinnovo triennale, il Protocollo Provinciale 

d’Intesa “per la promozione di strategie condivise finalizzate alla prevenzione 

e dal contrasto del fenomeno della violenza di genere” tra Provincia di Lucca, 

Procura della Repubblica, Questura, Arma dei Carabinieri, Sindaci dei Comuni 
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della Versilia, ASL12-Versilia e ASL2-Lucca e i Centri antiviolenza . 

Nel 2014 Protocollo operativo tra l'ASL 12 Versilia, Comuni della Versilia, 

Centro Antiviolenza “L'Una per l'altra”Viareggio, Associazione “Da donna a 

donna” di Pietrasanta e Croce Verde di Forte dei Marmi per la messa in 

sicurezza delle vittime di violenza e/o maltrattamento nonché l'attivazione e il 

monitoraggio del percorso di uscita dalla violenza. 

Con la deliberazione n.53 dell'8/07/2014 il Comune di Massarosa recepisce il 

protocollo nazionale 

A.N.C.I. D.i.Re presentato in Consiglio Comunale dal Centro antiviolenza 

“L'una per l'altra” e votato all'unanimità. Con la deliberazione n.30 

17/06/2014 il comune di Seravezza recepisce il protocollo nazionale A.N.C.I. 

D.i.Re presentato in Consiglio Comunale dal Centro antiviolenza “L'una per 

l'altra” e votato all'unanimità. In fine, la Società della Salute della Versilia 

,nella seduta 29/04/2014 ,recepisce lo stesso protocollo. Il 10 marzo 2015 

viene stipulato anche il Protocollo d’intesa fra l’A.N.C.I. Toscana e il 

Coordinamento dei Centri Antiviolenza toscani “TOSCA” Protocollo d' intesa 

tra Provincia di Lucca, Fondazione Casa Lucca, Centro Antiviolenza 

"Associazione Luna Onlus" di Lucca e Centro Antiviolenza "L' una per l'altra" di 

Viareggio.  

Nel 2016, la Provincia di Lucca, la Fondazione Casa Lucca, il Centro 

Antiviolenza "Associazione Luna Onlus" di Lucca e il Centro Antiviolenza "L' 

una per l'altra" di Viareggio si impegnano, ciascuno per le proprie competenze 

a realizzare azioni finalizzate a sostenere l' autonomia abitativa delle donne 

vittime di violenza. 
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  Tavolo di Rete 

 

 

Il tavolo di rete “Insieme contro la violenza sulle donne è stato promosso dal 

Centro Antiviolenza “L’una per l’altra” della Casa delle Donne di Viareggio 

inizialmente in collaborazione con: 

 

Polizia di Stato, Carabinieri, Polizia Municipale Viareggio, Consultorio 

Adolescenti ed Adulti, Pronto Soccorso A.S.L. 12, Medici di Base, 

Croce Verde di Viareggio, Comune di Viareggio, Comune di Pietrasanta, 

Comune di Forte dei Marmi Comune di Camaiore, Comune di Stazzema, 

Comune di Massarosa, Comune di Seravezza 

Amnesty International, Gruppo Uomini Viareggio, Soroptimist, Associazione 

Da donna a donna, Associazione Donne per le donne 

 

Il protocollo è stato firmato da tutti i soggetti il 29 maggio 2009, in occasione 

della staffetta nazionale Udi contro la violenza sulle donne. 

 

Tale protocollo si è esteso a tutti i Comuni della Versilia da giugno 2013. 

Il Tavolo di Rete è stato presentato ufficialmente in occasione del 25 

novembre 2008, giornata internazionale contro la violenza alle donne”, nella 

Sala di Rappresentanza del Comune di Viareggio alla presenza delle Autorità 

Provinciali e Comunali. 

Nel suddetto protocollo “Le Istituzioni e i soggetti componenti riconoscono la 

rilevanza del fenomeno della violenza e la considerano un grave problema 

sociale, pertanto concordano con la necessità di coordinare azioni di 

contrasto al fenomeno della violenza a livello preventivo, conoscitivo e di 
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sostegno alle donne.” 

 

Le finalità per le quali è stato redatto sono :  

 Condividere e stimolare l’assunzione di responsabilità rispetto al tema da 

parte di tutti i settori coinvolti, soprattutto in ambito pubblico (enti locali e 

nazionali, servizi sociali e sanitari, mondo giudiziario, forze dell’ordine, ecc.). 

 Raccordare e mettere in rete i diversi soggetti che operano per contrastare la 

violenza alle donne, sia in ambito pubblico che privato, sviluppando 

procedure e protocolli interni di intervento, che permettano azioni efficaci ed 

integrate. 

 Promuovere la realizzazione di interventi di formazione specifica e di Rete. 

 Sostenere e consolidare un programma di

 educazione e prevenzione rivolto ai ragazzi e alle ragazze nelle scuole. 

 Creare strumenti più efficaci di lettura della realtà. 

 Educare alla costruzione della cultura della non violenza, 

stimolando una diversa consapevolezza tra le varie generazioni. 

 Sviluppare tutte le iniziative atte a contrastare la violenza verso le donne 

attraverso azioni preventive, informative e di sostegno. 

 

Per raggiungere questi obiettivi tutti i firmatari del protocollo si sono 

impegnati a compiere in concerto alcune azioni  : 

 

 Rilevazione: creare un sistema stabile di osservazione e 

monitoraggio del territorio. 

 Sensibilizzazione: campagne di sensibilizzazione e lavoro con le scuole. 

 Formazione: percorsi di preparazione rivolti ad operatori e operatrici, che per 

la loro funzione vengono a contatto con le donne che richiedono aiuto. 

 Verifica periodica dello stato di esecutività del protocollo. 
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 Sostegno della richiesta dell’apertura di una Casa Accoglienza, gestita dal 

Centro Antiviolenza. 

 Ricerca di fondi per sostenere gli obiettivi di contrasto alla violenza. 

 

E a perseguirne alcune specifiche per soggetto : 

 

Il Centro Antiviolenza si impegna a: 

• mettere in rete il patrimonio di saperi e conoscenze al fine di realizzare azioni 

formative, di sensibilizzazione, di informazione, di ricerca sui temi della 

violenza sulle donne; 

• essere agente di formazione sulla violenza contro le donne nei confronti degli 

altri soggetti di Rete; 

• creare una sinergia operativa con gli altri soggetti della Rete al fine di 

ottimizzare un percorso di fuori uscita dalla violenza per le donne; 

• monitorare nel tempo la validità e l’efficacia del lavoro svolto dal Tavolo di 

Rete e quello sui singoli casi; 

 

Polizia Municipale si impegna a: 

• prendere notizia dei reati; 

• impedire che vengano portati a ulteriori conseguenze; 

• ricercare gli autori; 

• compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere 

quant’altro possa servire per l’applicazione della legge penale. 

• Ciò detto il Corpo P.M. garantirà, nel rispetto del dettato legislativo, la propria 

azione a tutela di qualsiasi persona offesa, nella garanzia della riservatezza 

che legittima qualsiasi azione di polizia giudiziaria. 
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Pronto Soccorso si impegna, secondo le indicazioni del Codice Rosa, a: 

• individuare un percorso preferenziale per tutte quelle donne che si 

presentano con segni visibili di trauma fisico, che asseriscono di essere state 

vittime di violenza, che presentano crisi di panico e/o stato d’ansia; 

• mantenere maggior riservatezza possibile; 

• parlare con la donna rispettando la privacy; 

• ridurre, se possibile, i tempi di attesa; 

• informare la donna che esiste un “Centro Ascolto contro la violenza” che può 

aiutarla e sostenerla nel percorso di fuoriuscita dalla violenza; 

• su consenso della stessa, contattare il Centro e/o fornire il numero telefonico 

e materiale informativo. 

 

Consultorio Adolescenti e Adulti si impegna a: 

• favorire la donna nell’espressione esplicita della richiesta di aiuto, accoglierla, 

elaborare con lei il disagio e orientarla sui percorsi che potrà avviare 

attraverso la Rete; 

• promuovere nelle scuole, nell’ambito delle iniziative di educazione sessuale e 

sentimentale, una riflessione sui temi della violenza sulle donne, usufruendo 

delle competenze del Centro Antiviolenza; 

• collaborare con gli attori della Rete nella realizzazione di campagne di 

informazione e sensibilizzazione, eventi e quant’altro sui gravi problemi della 

violenza alle donne e ai minori; 

• individuare il Centro Antiviolenza come agente della necessaria formazione 

del personale. 

 

Assessorato al Sociale si impegna a: 

• segnalare la casistica che si presenterà a l distretto socio-sanitario nel quale si 

lavora; 
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• collaborare per l’apertura di una casa accoglienza ; 

• collaborare con la rete istituzionale per la protezione delle donne e dei 

minori; 

• programmare e promuover interventi di urgenza; 

• elaborare un protocollo operativo con tutti i soggetti del tavolo della rete al 

fine di una corretta comunicazione e di una velocizzazione 

• dell’intervento ove sia necessaria 

• elaborare con i soggetti della rete progetti individuali di reinserimento sociale. 

• individuare il Centro Antiviolenza come agente della necessaria formazione 

del personale. 

 

Medici di Base Dipartimento dei Servizi Territoriali dell’ASL n.12 si impegna: 

 

• a garantire la funzione di raccordo tra l’Associazione “Casa delle Donne 

Viareggio” ed i medici di medicina generale. 

 

Croce Verde si impegna a: 

• sostenere le attività del Centro antiviolenza “L’una per l’altra”; 

• a collaborare con i soggetti della Rete nella realizzazione di campagne di 

informazione e sensibilizzazione sui gravi problemi della violenza alle donne e 

ai minori. 

 

Amnesty International si impegna a: 

• promuovere moduli formativi dei propri volontari specifici sulla 

• violenza alle donne individuando nel Centro Antiviolenza l’agente di 

formazione; 

• realizzare, insieme agli altri partner della Rete, campagne di informazione e di 

sensibilizzazione relativamente al grave problema 
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• della violenza alle donne ed ai minori, partecipando all’elaborazione di 

progetti operativi congiunti con il contributo del proprio materiale 

informativo. 

 

 

G.U.V. si impegna a: 

• realizzare, insieme agli altri partner della Rete, campagne di informazione e 

sensibilizzazione, in particolare nelle scuole, relativamente al grave problema 

della violenza alle donne ed ai minori, promuovendo modalità di relazione che 

mettano in discussione gli schemi di rapporti legati al patriarcato e allo 

stereotipo maschile tradizionale ed autoritario. 
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I Finanziatori / Sostenitori 

 

Comune di Viareggio : dal momento della sua 

apertura la Casa delle Donne ha la sua sede, in comodato 

d’uso gratuito, all’interno di uno stabile del Comune, che 

sostiene il progetto; dal 1996 fino a ottobre 2014  

coprendo anche i costi delle utenze. Da allora ad oggi le 

utenze sono a carico dell’Associazione. 

 

 

 

Provincia di Lucca: finanzia in parte iniziative ed 

eventi, organizzati dall’Associazione,  in particolar modo 

negli ultimi anni i progetti “Educare alle Differenze” 

realizzati nelle scuole della provincia. 

 

 

 

 

 

Cesvot: finanzia, attraverso i suoi 

Bandi,  alcune attività della 

Associazione sia di accoglienza che 

di formazione per il Centro  

Antiviolenza. 
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Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca: ha 

finanziato fino al 2016 progetti a sostegno della attività 

ordinaria che hanno dato la possibilità al Centro 

Antiviolenza di sostenere le spese di gestione e quindi 

assicurare l’apertura settimanale. 

 

 

Società della salute: ha stanziato fondi per gli 

anni 2014-2015-2016-2017, versando per ora solo 

la quota del primo anno. 

 

 

 

 

 

Stato/Regione: ha versato fondi riferiti alla 

Legge 119 per l’anno 2015-2016-2017-2018. 

Attualmente manca il saldo del 2017 e tutto il 

2018.  
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Gli/Le Stakeholder 

 

 

 

 

 

Come Impieghiamo i nostri fondi 

 

 Formazione Operatrici d’Accoglienza 

 Formazione ai soggetti della Rete (Forze dell’Ordine, Assistenti Sociali, 

Operatori/trici Pronto Soccorso, Avvocati/e, Psicologi/ghe, etc…) 

 Formazione nelle scuole 

Casa  

delle 

Donne 

 

Finanziatori  

Fondazioni  Associazioni dei 
Centri 

Antiviolenza  

nazionali  

regionali 

Comune, 
Provincia, 
Comuni 

della 
Versilia  

Donne di 
Viareggio e 

Versilia  
Volontarie  

ASL  

e 
Consultorio  

Forze 
dell'Ordine  
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 Supervisione alle Operatrici 

 Eventi di sensibilizzazione e prevenzione 

 Attività ordinaria (segreteria, utenze, commercialista, manutenzione, 

assicurazione, etc…) 

 Incontri con il Coordinamento Regionale (Tosca) e Nazionale (Dire) 

 

 

Cosa facciamo come volontariato 

 

Organizzazione eventi 

 Organizzazione e coordinamento Corsi  

 13 Corsi di attività pratiche e teoriche per le donne socie della Casa 

 Apertura al pubblico della Biblioteca di genere  

 Apertura per informazioni tutti i pomeriggi dalle 15.30 alle 17.30 

 Accoglienza per donne vittime di violenza con Operatrici specializzate  

(lun.-mar.-mer. dalle 15.30 alle 18.30, gio. dalle 9.30 alle 12.30 e sab. dalle 

10.00 alle 12.00). 

 Consulenze legali 

 Consulenze psicologiche 

 Consulenze psico-pedagogiche 

 Inserimento lavorativo 

 Orientamento abitativo e ai servizi del territorio 

 Gruppi di auto-aiuto 
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Conclusioni/il futuro della Casa delle 
Donne… 

Considerando che il lavoro della Casa delle Donne, complesso e prezioso per 

la particolare metodologia, non rintracciabile in nessun altro servizio, è stato 

valutato da professionisti nell’ordine di circa 135.000€ annui, auspichiamo che 

ci siano più risorse finanziare adeguate da parte delle istituzioni in modo da 

coprire il lavoro volontario di gran parte delle operatrici e delle socie della 

Casa. 

Le donne dell’Associazione auspicano per la Casa un futuro ricco di nuove 

esperienze, conoscenze e pratiche, una continuità garantita,  la giusta 

valorizzazione e la collaborazione da parte delle istituzioni della Versilia, 

perché il nostro progetto fa la differenza sul territorio. 

Ci auguriamo di lavorare sempre unite, continuando a tenere le porte aperte 

a tutte le giovani e meno giovani che vorranno avvicinarsi per portare il loro 

contributo, nella speranza che possa diventare anche fonte di lavoro, 

autonomia ed indipendenza per molte donne.  

 

 


